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Lo Stato, 
le Famiglie, 
i Panni Sporchi 


a proposito 
di sequestratori sequestrati 


Che la “questione giustizia”, fra le tante questioni 
ancora non affrontate dal governo Prodi e dall’intero 
comparto istituzionale della tanto pubblicizzata Seconda 
Repubblica, rappresenti dopotutto la vera, l’unica, 
“questione di potere” (nel senso di controllo e gestione di 
interessi privati in campo pubblico) è ormai cosa assodata. 
E non tanto perché il leader dell’opposizione abbia lunghi 
e spigolosi contenziosi con i tribunali di mezza Italia, 
quanto piuttosto per il fatto che la Giustizia in questo 
Belpaese ha rappresentato e rappresenta il ponte che 
collega l’illegalità di Stato con l’illegalità dei Grandi 
Privati più o meno organizzati in associazioni mafiose, trust 
industriali, sette massoniche, ordini religiosi. 

La vicenda della liberazione di Alessandra Sgarella, così 
come l’affaire Lombardini, hanno reso evidente ed esplicito 
còme all’interno di uno dei sette paesi più industrializzati 
del mondo non é tanto il governo e l’apparato politico- 
istituzionale a dettare le leggi per il controllo e la gestione 
del territorio nazionale, quanto piuttosto il potere occulto 
(molto più che il “potere separato”) ad imporre le proprie 
regole che amministrano il dentro ed il fuori delle istituzioni 
economico-politiche. Con buona pace dei parametri di 
Maastricht e di tutte le teorie della globalizzazione 
economica che vorrebbero il mondo governato e guidato 
dalla mano invisibile del libero mercato. 

Non è certo cosa nuova. Quello che sembra apparire 
diverso è il fatto che gli “scambi” fra potere legittimo e 
potere occulto non vedono più la Magistratura svolgere il 
ruolo di cuscinetto ammortizzatore delle pur ovvie 


differenze di interessi fra le parti; come se l’abituale 


costume di mediatore/aggiustatore della classe giudicante 
sia diventato stretto. Troppo stretto. Soprattutto per quanto 
riguarda gli interessi economici “illeciti” che dall’usura, 
ai sequestri di persona, al mercato della droga, delle armi 
e degli immigrati da sempre hanno arricchito sia gli uni 
che gli altri. 


Per l’appunto il suicidio del giudice Lombardini e la 


liberazione di Alessandra Sgarella (senza peraltro 
dimenticare l’intermezzo clericale del cardinale di Napoli, 
Michele Giordano) sono i segnali trasversali che dal tempo 
del sequestro Cirillo e del successivo rapimento di Aldo 


Moro non venivano così chiaramente esplicitati. Quasi a 


voler dire, anzi ribadire: ricordatevi chi comanda! 

Non certo il potere istituzionale nelle sue funzioni 
legislative ed esecutive, poiché i voti e i consensi vengono 
e vanno...ma soprattutto si comprano. Non certo il potere 
giuridico, che semmai può avere la funzione di “pulire i 
panni sporchi” ogni qual volta a furia di indossarli dalle 
stesse persone emanano olezzi fin troppo sgradevoli tanto 
da incutere il sospetto che un’intera classe politica non è 
più “pulita”. Non certo i “tecnici” quelli che prendono 
servizio in seno alla Banca Mondiale e al Fondo Monetario 
Internazionale, perché se è vero che gli indicatori 
economici governano e sovrastano 1 valori politici, a 
prendere le decisioni — qui in Italia, ma non solo, come 
dimostra la crisi russa — sono coloro che i soldi li hanno, 
li maneggiano, li investono...in azioni. Quelle più 
redditizie, che non temono inflazioni, cali di produzione, 
crisi politiche. E quali sono queste azioni se non quelle 
criminali? | 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


SS 


Congo 
Interessi 
imperialisti 

e guerre africane 


E’ appena passato un anno dalla sostituzione del vecchio 
dittatore Mobutu, ma nella neonata Repubblica Democra- 
tica del Congo, il cambio di regime non ha portato a muta- 
menti di fondo:il paese deve continuare infatti a fare i conti. 
con le conseguenze disastrose di decenni di sfruttamento 
coloniale. LR 

Al pari della quasi totalità dei paesi africani l’ex-Zaire 
ha dovuto seguire una strada che pare obbligata. Con classi 
dirigenti e proprietarie tanto assolutiste ed avide quanto 
poco sviluppate e prive di basi sociali di riferimento, tali 
paesi alternano momenti di dittatura militare a situazioni 
vagamente democratico-parlamentari. La perenne ricerca 
del sostegno delle potenze ex-coloniali si coniuga con la 
costruzione di un sostegno interno che, soprattutto da parte 
dei regimi militari, è sempre fatta in direzione etnica, mai 
sociale. 

Poichè poi gli Stati africani sono frutto delle costruzioni 
artificiali compiute in base agli interessi del colonialismo, 
in barba ad ogni rispetto delle identità dei popoli, ogni 
tentativo di rafforzamento del potere su base etnica mette 
in moto conflitti laceranti - come dimostrano i recenti 
massacri tra hutu e tutsi. 

Il sostegno delle potenze ex coloniali è evidentemente 
fondamentale in considerazione della condizione di 
sottosviluppo in cui si trovano questi paesi. Ed è altrettanto 
evidente che questo sostegno viene ripagato in termini di 
condizioni vantaggiose di sfruttamento delle ricchezze del 
paese. 

AI di là delle favole sui diritti umani (documenti di 
approfondimento sulle violazioni dei diritti umani 
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) Un altro futuro: 
° film sulla 
rivoluzione spagnola 


Il compagno Richard Prost 
ci fa sapere che il suo film 
Un autre futur -Otro futuro 
(sulla CNT, la rivoluzione 
spagnola e l’esilio 
libertario) sarà trasmesso 
“nei prossimi giorni” in 
Italia dalla rete TV privata 
Pianeta (Planète). 

Il film è in quattro parti di 
55 minuti ciascuna. E’ fatto 
molto bene, con tanti 
documenti originali, 
documenti d’archivio, 
interviste, ecc. 

Vale dunque la pena vederlo 
e copiarlo ! 

C. I. R. A. 

Beaumont 24 

CH-1012 Lausanne 

tél., fax (+4121 ) 652 48 19 


) Casatenovo: mostra 
fotografica sugli 
zingari 


Dal 2 al 10 ottobre presso la 
sala di lettura ‘Al caffé’ si 
terra’ una 

mostra fotografica sugli 


zingari. Gli orari di apertura . 


sono dalle 21 

alle 23,30, mentre il sabato 
e la domenica l’apertura e’ 
pomeridiana 

dalle 15,30 alle 18. 

Al Caffe Via S.Carlo 23 
Casatenovo 


Tutto il mondo è ormai al 
corrente dell’immenso ge- 
nocidio compiuto in Ruanda 
tra l’aprile ed il luglio 1994: 
quasi un milione di persone 
assassinate, la maggior par- 
te di etnia tutsi o oppositori 
hutu del regime hutu in ca- 
rica a quei tempi. Alla vigi- 
lia della disfatta, media isti- 
gatori dell’odio razziale e 
cricca al potere cercarono 
con tutti i mezzi di arrestare 
l’avanzata dell’Esercito di 
liberazione tutsi che oggi 
detiene il potere in Ruanda. 
Chi non è stato arrestato e 
non si trova sotto processo 
ad Arusha, di fronte al Tri- 
bunale Penale Internaziona- 
le delle Nazioni Unite per 
crimine di genocidio, è fug- 
gito in Zaire, oggi Repub- 
blica Democratica del Con- 
go, mischiato alle centinaia 
di migliaia di profughi che 
scappavano dal conflitto 
ruandese. Dai campi profu- 
ghi hanno continuato sino al 
1997 a istigare all’odio, a 
riarmarsi e a meditare ven- 
dette, protetti e foraggiati 
dal regime di Mobutu, e 
approfittando della ingesti- 
bilità dei campi profughi 
dell’ ACNUR e della “neu- 
tralità” formale dell’Onu. 
Quando anche questo regi- 
me si è sfaldato, complice 
un male mortale di un ditta- 
tore sostenuto dall’Occi- 
dente per oltre trent’anni, 
accusato di aver depredato 


-il proprio paese per arric- 


chirsi alle spalle del “suo” 
popolo, anche gli hutu han- 
no dovuto subire un feroce 
atto di genocidio, compiuto 
dall’esercito ruandese e dal- 
le milizie dell’attuale uomo 


| forte del Congo, Laurent 


Désiré Kabila, che ha fatto 
di tutto per ostacolare le in- 
chieste dell’Onu, sino a far 
arrestare il capo delegazio- 
ne. 

All’indomani della “libe- 
razione” dello Zaire, il 17 
marzo 1997, il Segretario 
generale dell’Onu e la Com- 
missione dei diritti umani 
dell’Onu, ostacolati da Ka- 
bila nelle loro inchieste, 
hanno lasciato la mano al- 
lAssociazione Africana per 
la Difesa dei Diritti Umani 
(ASADHO) e al Centro In- 
ternazionale dei Diritti del- 
la Persona e dello Sviluppo 
Democratico (CIDPDD), 


che nel novembre 1997 han- 


no dato vita a una Commis- 
sione internazionale non 
governativa, iniziando una 
indagine e raccogliendo re- 
lazioni e testimonianze da 
diverse fonti di provenien- 
za, quindi vagliandone e ri- 
scontrandone la plausibilità. 

In tale lavoro sono state 
appoggiate da altre organiz- 
zazioni internazionali non 
governative (Amnesty Inter- 
national, Human Rights 
Watch, Physicians for Hu- 
man Rights, Fidh, Organi- 
zation mondiale contre la 
torture, Medecins sans 
frontières), ma soprattutto 
da associazioni africane di- 
rettamente coinvolte: Jéré- 
mie di Bukavu, nel sud Ki- 
vu; Justice et Libération di 
Kisangani; il Collectif d’Ac- 
tions pour le Dévelopment 
des Droits de l’Homme 


(CADDHOM) di Kamitun- 


ga nel sud Kivu; La Voix 
des sans-voix pour les 
droits de l’homme di Kin- 


1997: una strage negata 


Genocidio in Congo 


shasa; Rencontre Africaine 
pour la Défense des Droits 
del’Homme (RADDHO) di 
Dakar in Senegal; nonché il 
Comitato di solidarietà con 
il Congo di Palermo. 
Seguendo la metodologia 
tipica dei rapporti giuridici 
sulle violazioni dei diritti 
umani, secondo i modelli 


dell’Onu e delle principali 
agenzie umanitarie interna- 
zionali, la Commissione ha 
ascoltato testimonianze in 
loco e presso volontari di 


ong presenti nell’area dei 
Grandi Laghi africani. Il te- 
sto di riferimento per indi- 
viduare i criteri dell’accusa 
di genocidio è stato l’art. 3 
della Convenzione di Gine- 
vra del 1949 - che tutela i 
civili nell’ambito di opera- 
zioni di guerra nonché i 
detenuti militari e i feriti - e 
l’intero corpus della Con- 
venzione sulla prevenzione 
e la repressione del crimine 
di genocidio, adottata dal- 
l’Onu il 9.12.1948 e di cui 


quest’anno ricorre il cin- 
quantennale. 

Alla fine dell’inchiesta 
della Commissione, ne è ve- 
nuto fuori un documento di 
oltre un centinaio di pagine, 
che riferisce prove e testi- 
monianze di un crimine di 
genocidio in cui sono state 
massacrate oltre 200mila 
persone, con tanto di re- 
sponsabili e con tanto di ac- 
cuse ai governi limitrofi e 
alla comunità internaziona- 
le, che ha sempre saputo e 


visto e fatto finta di nulla 
per ragioni di realpolitik. 
La stessa Commissione 
ha steso un resoconto som- 
mario indirizzato al governo 
della Repubblica Democra- 
tica del Congo, all’ Assem- 
blea generale e al consiglio 
di Sicurezza dell'Onu, che 
qui presentiamo nel suo 
corpo centrale. 
(A cura di Salvo 
Vaccaro. 
Un ringraziamento 
particolare a Nino Rocca) 


che aa m 
continui e persisté 


unità Mitana e interna- 
zionale fossero A consaneoli della gravità di questi crimini 
al cospetto dell’umanità. Anzi, hanno sistematicamente e 
continuamente cercato di coprirli o minimizzarli. 

E’ pertanto avviso della Commissione che sono stati 
compiuti atti di genocidio in Zaire contro i rifugiati hutu 
in violazione della Convenzione sulla prevenzione e repres- 
sione del crimine di genocidio adottata il 9 dicembre 1948 
e ratificata dallo Zaire. Il fatto che una parte rilevante delle 
persone oggetto di tali atti siano esse stesse autori e respon- 
sabili presunti del genocidio contro i tutsi e gli oppositori 
hutu, in Ruanda tra aprire e luglio 1994, e che esse stesse 
siano accusate dal governo ruandese di aver esportato 
l'ideologia del genocidio in Zaire, non costituisce, per la 
Commissione, giustificazione morale o giuridica per com- 
mettere crimini simili contro coloro che ne sono imputati. 

La Commissione non governativa stima che diverse 
migliaia di cittadini zairesi (congolesi) di etnia hutu o legati 
da parentela e che si sono prodigati per portare soccorso 
ai rifugiati scacciati hanno perso la vita in modo violento 
per effetto di questo processo di genocidio. 

La Commissione ha identificato 19 crimini commessi 
in maniera ampia durante quel periodo sul territorio della 
Repubblida Democratica del Congo: 

1. Omicidi, assassini, affogamenti, stragi; 2. Incendi di 
villaggi e di raccolti, distruzione materiale; 3. Torture e 
trattamenti disumani, mutilazioni; 4. Stupri; 5. Sequestri 
di persona; 6. Saccheggi sistematici; 7. Ostacoli agli aiuti 
umanitari; 8. Istigazione all’odio; 9. Furti di bestiame e di 
beni; 10. Presa di ostaggi; 11. Cattura di bambini e malati; 
12. Reclutamento di minori; 13. Non assistenza a popola- 
zione in pericolo; 14. Arresti e detenzioni arbitrarie; 15. 
Condanne ed esecuzioni al di fuori di un tribunale 
legalmente costituito; 16. Crimine di aggressione; 17. 
Espulsione coatta di tutsi (Masisi, Kinshasa, Katanga, 
Kisangani); 18. Rimpatrio forzato dei rifugiati;19. 
Persecuzione per motivi razziali, etnici o politici. 

(...) Gli obiettivi di queste stragi erano di tre generi: i 
rifugiati hutu; gli zairesi di etnia hutu, hunde, fulero, 
bembe, tutsi; le altre popolazioni civili autoctone nella 
parte orientale dello Zaire. 


Crimini di guerra 


Il resoconto (sinora inedito) della Commissione di inchiesta 
non Si re in = 


posti, sotto il coma do dell’ AFDL e dei suoi alleati, di far 


sparire le tracce e di distruggere le eventuali prove 


screditare il nuovo regime, o di una vittoria militare 
contro una dittatura vecchia di 32 anni. La Commissione 


l’aprile ed il 
ntro le mino- 


la comunità internazionale non ha dimostrato una reale 
volontà politica per far fronte alla situazione prevedibile 
all’indomani del 1994. Ad avviso della Commissione, tutto 
si è svolto come se, dopo due anni e mezzo di sforzi diversi 
e infruttuosi per gestire il problema dei rifugiati nella parte 
orientale dello Zaire, insieme al grave problema del traffico 
illegale di armi da guerra del quale lo Zaire era diventato 
tessera determinante, gli elementi più importanti della 
comunità internazionale abbiano chiuso gli occhi davanti 
a una “soluzione militare africana”, vale a dire l’iniziativa 
del Ruanda e del suo esercito e gli effetti nefasti provocati 
da essa per migliaia di vite umane. Dalle autorità ruandesi 
sono stati distrutti i campi profughi considerati alla stregua 
di caserme, dispersi i rifugiati, impedito l’aiuto umanitario; 
centinaia di migliaia di profughi sono stati rimpatriati a 
forza nei loro paesi originari mentre decine o centinaia di 
migliaia di altri morivano; e pur tuttavia, dopo più di un 
anno, la pace e la stabilità auspicate sono ben lungi 
dall’essere garantite nella regione dei Grandi Laghi. 

Oggi questa “soluzione militare africana” sembra non 
aver soddisfatto completamente nessuno, malgrado la 
chiusura forzata dei campi profughi sembri aver dato una — 
tregua a una comunità internazionale che si doleva di 
spendere quasi un milione di dollari al giorno per 
salvaguardare i profuglfi nella regione dei Grandi Laghi 
africani. Ad avviso della Commissione, si è trattato di una 
risposta umanitaria insufficiente a un problema politico, 
divenuta essa stessa problematica sul piano morale, 
politico, giuridico, sociale ed economico ai fini della 
stabilità dell’area. Tutto si è quindi svolto come se ci fosse 
un consenso implicito sul prezzo che i profughi ruandesi, 
in maggioranaza hutu, dovessero pagare sull’altare della 
ricerca di una stabilità in Zaire, le cui ricchezze naturali 
erano desiderate dopo la fine di Mobutu e del suo regime. 
= Questi crimini contro l’umanità erano di gran lunga 
preferibili a un presunto caos generale dopo la morte 
imminente e temuta del maresciallo Mobutu. 


“Nel corso di tutta lera 
capitalistica le espansioni 
finanziarie hanno segnalato 
la transizione da un regime 
di accumulazione su scala 
mondiale a un altro. Esse 
costituiscono aspetti inte- 
granti della periodica di- 
struzione dei ‘vecchi’ regi- 
mi e della simultanea crea- 
zione di ‘nuovi regimi”. 

Alla luce di questa sco- 
perta ho ridefinito il lungo 
XX secolo come composto 
di tre fasi: 1) l’espansione 
finanziaria della fine del 
XIX e dell’inizio del XX 
secolo nel corso della quale 
furono distrutte le strutture 
del ‘vecchio’ regime britan- 
nico e furono create quelle 
del ‘nuovo’ regime statuni- 
tense; 2) l’espansione ma- 
teriale degli anni cinquanta 
e sessanta, durante la quale 
il dominio del ‘nuovo’ re- 
gime statunitense si tradus- 
se in un’espansione. del 
commercio e della produ- 
zione di dimensioni mon- 
diali; 3) l’attuale espansio- 
ne finanziaria nel corso 
della quale vengono di- 
strutte le strutture del ‘vec- 


chio’ regime statunitense e. 


vengono presumibilmente 

create quelle di un ‘nuovo’ 
regime” 

Giovanni Arrighi 

“Il lungo XX secolo” 


Nel numero scorso di 
UN, Renato Strumia ricapi- 
tolava, nell’articolo “Fuori 
dall’occidente, le montagne 
russe”, alcuni caratteri pro- 
pri della crisi russa e della 
sua connessione con il qua- 
dro economico e finanziario 
internazionale. 

Su alcune questioni sa- 
rebbe opportuno porre l’at- 
tenzione: | 

- per certi versi il crollo 
dell’Unione Sovietica ha 
avuto caratteri comparabili 
a quelli di una sconfitta sul 
campo con la conseguente 
gigantesca distruzione di 
capitali; 

- le difficoltà nel formarsi 
di una borghesia russa di 
tipo capitalistico corrispon- 
dono certo al fatto che i 


Crisi russa 


nuovi ricchi sono burocrati 
o mafiosi riciclatisi o ibridi 
fra i due tipi sociali, per un 
verso, e al fatto, per l’altro, 
che, in fondo, ogni borghe- 


sia nasce come classe cri- ` 


minale ma rimanda anche al 
fatto che la crisi sovietica 
sta dentro una transizione 
epocale, della quale l’e- 
spansione finanziaria è una 
manifestazione, che lascia 
spazi ristretti ad uno svilup- 
po regolare e “virtuoso” 
delle forze produttive; 

- che in Russia, quindi, si 
sia formato un ceto di spe- 
culatori, rachitica riprodu- 
zione postcomunista del 
capitale finanziario mondia- 
le non deve stupire ed, anzi, 
è assolutamente comprensi- 
bile; i 

- d’altro canto l’espan- 
sione finanziaria non è af- 
fatto il concretarsi di una 
sorta di capitalismo imma- 


Comunicato del Gr. Germinal 


Provocazione 
a Trieste 


La stampa locale ha pubblicato con grande rilievo la 
rivendicazione di un sedicente aderente al Gruppo 
Anarchico Germinal di un falso allarme bomba che ha 
bloccato per alcune ore il traffico ferroviario a Cervignano. 
Ammesso e non concesso che la notizia sia vera il G.A. 
Germinal denuncia questa provocazione che tende a 
collegare il nostro impegno di lunga data (il gruppo è attivo 
dal 1946) all’uso di metodi di intimidazione e di minacce 
che non ci sono mai appartenuti. 

Il rilancio della notizia da parte della questura lascia 
però intravedere l’eventualità di una montatura poliziesca. 
In questo senso la polizia politica, già da molto tempo, sta 
attuando una schedatura capillare e varie intimidazioni non 
solo verso gli anarchici attivi, ma anche nei confronti di 
chi semplicemente partecipa ai nostri dibattiti pubblici che 
si svolgono nella sede di via Mazzini 11, e non solo. 

Il G.A. Germinal mette in guardia la coscienza libertaria 
locale dal sottovalutare questo episodio che tende a creare 
anche a Trieste un’isterica campagna centrata sulla figura 
del “anarchico bombarolo” tanto cara alle questure di tutta 
Italia già dai tempi di piazza Fontana e che oggi si vorrebbe 
cucire addosso agli squatter. Al riguardo, ribadiamo la 
nostra solidarietà ai posti occupati e ricordiamo le morti 
di stato di Edoardo e Soledad. 

Riaffermiamo inoltre che le nostre lotte si sono svolte e 
si svolgeranno alla luce del sole, nelle piazze, nelle scuole, 


nelle fabbriche e nelle strade, nel segno di quell’anarchi- - 


smo sociale che quotidianamente e coerentemente si batte 
per l’abolizione-di ogni forma di sfruttamento e gerarchia. 


Trieste, 7 agosto 1998 


Gruppo Anarchico Germinal, aderente alla 
=- Federazione Anarchica Italiana - F.A.I. 


teriale sganciato dai proces- 
si produttivi. Assumere 
quest’ipotesi sarebbe come 
pensare che la febbre sia il 
carattere costitutivo di un 
organismo che sta subendo 
una mutazione traumatica e 
non un’espressione di que- 
sta stessa mutazione; 

- non è, ovviamente, fa- 
cile ipotizzare lo scenario 
che sortirà dall’attuale fase 
del dominio del capitale, 
quali segmenti ne usciranno 
rafforzati e quali deperiran- 
no, come si ridislocheranno 
a livello mondiale la ric- 
chezza ed il potere, quali 
equilibri politici caratteriz- 
zeranno i prossimi anni; 

- va, fra l’altro, ricordato 
che, da una parte, il capitale 


statunitense può utilizzare. 


l’egemonia politica e mili- 
tare su base mondiale per 
imporsi ai recalcitranti al- 


leati europei ed asiatici e 
che, dall’altra, la grande 
malata, la Russia di fine 
millennio, mantiene un mar- 
gine di forza di pressione 
notevole grazie all’arsenale 
atomico tutt’altro che sman- 
tellato; 

- in questo contesto, lof- 
fensiva padronale contro la 
working class assume carat- 
teri assolutamente radicali, 
in Corea del Sud lavoratori 
subiscono lo smantellamen- 
to di aziende, la concentra- 
zione ulteriore del capitale, 
la pressione poliziesca, i 
licenziamenti così come è 
avvenuto pochi mesi addie- 
tro ai portuali australiani e 
così come avviene, in forme 
diverse in sempre più vaste 
aree del pianeta; 

- ancora una volta i rap- 
porti sociali sono il luogo 
centrale della ridefinizione 
della produzione e del po- 
tere. In Russia, milioni di 
uomini e di donne che non 
ricevono da mesi il loro sa- 
lario sono una polveriera 
sociale assolutamente stra- 
ordinaria, una polveriera 
che i pescecani della neo- 
borghesia russa tentano di 
non far esplodere con i mez- 
zi che hanno a disposizione 
cercando di coinvolgere 
nazionalisti e comunisti nel- 
la gestione della crisi e sca- 
ricando all’estero parte del- 
le sue interne contraddizioni 
mediante il non pagamento 
dei debiti; 

- come qualcuno ha re- 
centemente ricordato, para- 
dossalmente la Russia crea 
più problemi al capitale oc- 
cidentale oggi che quando 
era il cuore del blocco so- 
vietico. Si potrebbe dire, 
con qualche forzatura ma 
senza, sostanzialmente sba- 
gliare che oggi il proletaria- 
to russo, fuori dal controllo 
dello stato partito, ha un 


Le convulsioni del capitale 


impatto sociale che, nei pas- 
sati decenni, non gli era 
stato dato di esercitare; 

- si tratta, con ogni pro- 
babilità, di un peso che non 
corrisponde ad una signifi- 
cativa capacità di iniziativa 
ed ad una chiara percezione 
delle possibilità di opporsi 
al dominio della neoborghe- 
sia. D’altro canto, questa 
difficoltà non è tipicamente 
russa anche se specifiche ne 
sono le caratteristiche. Mol- 
te “soluzioni” sono possibili 


alla crisi russa: una qualche 


forma di colpo di stato mili- 
tare, il ritorno al potere, al- 
l’interno di qualche coali- 
zione, del partito comunista 
in salsa socialdemocratica, 
una più forte affermazione 
dei nazionalisti o, anche, 
potrebbe riprendere il pro- 
cesso di dissoluzione della 
Russia che qualche anno ad- 
dietro è sembrato arrestarsi. 

I prossimi mesi saranno, 
quindi, cruciali per gli esiti 
della crisi. La nostra atten- 
zione dovrebbe centrarsi, a 
mio parere, Su: 

- la denuncia dell’illusio- 
ne liberale di una fuoriuscita 


pacifica e benefica, per le 


classi subalterne del blocco 
sovietico, dal “comunismo” 
e, di conseguenza, la critica 
contemporanea dello stata- 
lismo e del liberismo; 

- un lavoro più forte che 


‘in passato di coordinamento 


delle lotte, delle iniziative, 
delle forze su scala interna- 
zionale. 

Nonostante i disastri de- 
terminati dalla controrivolu- 
zione burocratica dopo la 
rivoluzione del 1917 e quel- 
li prodotti dall’integrazione 
nel mercato mondiale negli 
anni novanta, è decisamente 
possibile che l’orso russo 
sia in grado di dare qualche 
salutare zampata ai signori 
del pianeta. CMS 


13 settembre. 1998 


UMANITA’NOVA 


Ciao Marina 


Appresa la scomparsa della 
compagna Marina Padovese, 


in attesa di un ricordo più 


completo, pubblichiamo una 
poesia a lei dedicata ed il 
saluto di alcuni compagni 


Respiriamo 
a Marina 


Quando vorrò rivederti 
Uomo che prendi la mia 
vita 
Vecchio di espressione 
D’uso 
Nei segreti della tazza 
d’autore 
Nelle passeggiate inutili 


Le cose che sono 
Tuttel 
Fiammeggiano 

Come le mie parole uguali 
Sanguinano 


Saranno meno di una storia 
Prima di averle riascoltate 
Come un ritmo 
Di miti fruttuosi 
Come tutti nel miele 
E dopo 
Chi potrò essere? 
Ancora inquieto in un 
respiro? 


Respiriamo 
Una bellezza così naturale 
La prima volta nel ricordo 
che sbanda 
Sotto una pioggia pensata 


Il mestiere di affogare 
Trattiene il vuoto stagionale 
Degli anni in festa 
Di un ritorno 


Ignoratelo 
Se potete 


Antonio De Rose 


Cara Marina, 


abbiamo camminato 
insieme. Grazie per averci 
mostrato il tuo mondo. Lo 
ritroveremo dovunque, 
stretti stretti a Fabio. 

Ciao. 

Antonio, Cristina, Stefano, 
Cristina - Valdera Pisa - 


Agenzia-Laboratorio 
per l’ Autogestione: 


Il Collettivo Libertario 
Novatese raccoglie 
materiali-info per la 
costruzione del catalogo 
delle realtà autogestite. Chi 
fosse interessato ci contatti. 
indirizzo: C.L.N. vicolo san 
Protaso n°4 20026 Novate 
Milanese (MI) 

telefono: 0233240171; E- 
mail : utoplib@tin.it 


13 settembre 1998 


UMANITA’NOVA 


La notte dello 
Gnomo 


giovedi 17 settembre 
Matteo Guarnaccia presenta: 
Paradiso psicadelico 
Amsterdam 1967-74 

La mecca hippe 
konferenza , spettacolo , 
varie ed eventuali 
apparizioni 

Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa 

V.le Monza 255. Milano 


informazioni libreria Utopia 


tel 02-29003324 


Festa per ricordare 
Marina Padovese 


Sabato 19 settembre a Villa 
Franchin, a Carpenedo, 
Mestre vi sarà una giornata 
per ricordare Marina, che, 
secondo le sue volontà, sarà 
una giornata di festa 


Il Farina: l’uomo 
che sparò a s.Carlo 


Per le edizioni della 
Cooperativa Tipolitografica 
di Carrara, in congiunto con 
le Edizioni La Baronata di 
Lugano (che ne curerà la 
distribuzione in Ticino), è 
uscito un libro di 106 
pagine, comprendente 
numerose illustrazioni dal 
titolo: “Gerolamo Donato, 
detto IL FARINA, l’uomo 
che sparò a san Carlo”. Il 
volumetto raccoglie anche 
“Mistificazioni e storia”, 
una documentata critica alla 
corposa biografia di Carlo 
Borromeo scritta da un 
luminare della storiografia 
ecclesiastica, è infine una 
“Cronologia”, che riassume 
alcuni fra i principali 
episodi di intolleranza 
religiosa del ‘500, che 
hanno ruotato attorno alla 
figura di san Carlo. 

I tre testi sono opera di 
Oreste Clizio, ricercatore e 
storico del Verbano e della 
Lombardia. 

Una copia costa L. 13.000. 
Per la diffusione: richieste 
da 5 copie in su L. 8.000 
Puna, da versarsi sul C.C.P. 
n. 11028545, intestato a P. 
Nicolazzi, C.P. 14, 54033 
Carrara. 


) Il Municipalista 


E’ uscito “Il Municipalista”, 
percorsi di cultura e politica 
per l’autogoverno della 
comunità, giornalino della 
Federazione Municipale di 
Base di S.Lorenzo del 
Vallo. DALE 


Per contatti e collaborazioni 


rivolgersi a Vincenzo 

Giordano, via Piave 2, 
87040, San Lorenzo del 
| Vallo (CS), tel 0981 

.. 954314. 


AA.VV., IL ‘68 SENZA LENIN. 
OVVERO LA POLITICA RIDEFINITÀ, 
EDIZIONI E/O, ROMA 1998, PP. 187, LIRE 10.000 


Ancora un libro sul ‘68 (un altro?!?) con l’intenzione di 
spiegare cosa effettivamente è stato quel movimento 
radicale che in pieno benessere sociale ed economico ha 
cercato di mettere in pratica l’ultima teoria critica di 
contestazione del modello capitalista, intendendo per 
“modello” i valori culturali che in tutti i campi della vita 
hanno impresso il loro marchio autoritario, gerarchico e 
repressivo. 

Ma più che l’ennesimo libro su quel periodo, “Il"68 
senza Lenin” è una raccolta di testi e documenti dell’epoca 
che spaziano da Berkeley a Berlino, da Strasburgo a 
Torino, da Parigi fino allo sperduto paesino toscano di 
Barbiana..A riunirli è l’introduzione di Goffredo Fofi 
(curatore della collana “Piccola Biblioteca Morale”, che 
vede fra i suoi autori pubblicati anche Berneri e Malatesta) 
che avanza la tesi - peraltro già nota e dibattuta - del 
tradimento da parte delle forze e del gruppi politici dello 
spirito libertario del movimento studentesco. Da qui il 
titolo dell’opera. 

Già nel recensire il libro di Giachetti (vedi U.N. n 17) 
avevamo osservato come l’indagine storiografica sugli anni 
della contestazione si dibatta sull’asfittica questione del 
ritenere o meno funesto il rapporto che si é avuto fra il 
movimento spontaneo del ‘68 e le diverse organizzazioni 
politiche della sinistra e della sua ala estrema, cadendo 
nel ripetuto giudizio morale fra i buoni (il movimento degli 
studenti) e i cattivi (i militanti tosti e duri dei gruppi tardo- 


leninisti). Anche Fofi non si risparmia - e non ci risparmia . 


- in questa ginnastica teorica, argomentando che il ‘68 
senza Lenin fu poca cosa in termini di tempo, ma grande 
cosa in termini di idee; mentre ciò che venne dopo la sua 
crisi non fu altro che il tentativo di imputare dei padri 
putativi (Mao, Lenin, Togliatti) a chi di padri di tal fatta 
non ne aveva voluto sapere. 

A tal prova - sostiene Fofi - è sufficiente rileggere i 
testi teorici del periodo, volti essenzialmente a combattere 

l’autoritarismo delle istituzioni (l’università in primis, 
ma anche la famiglia, la politica, la cultura...) e tesi ad 
individuare nuove forme sociali di partecipazione ed 
impegno alla vita pubblica in cui l’individuo ne é figura 
centrale ed indissolubile. Niente da eccepire se però si 
sottolinea anche che un simile afflato libertario non ebbe 
possibilità di espressione piena e coerente non tanto perché 
i “cattivi” pretesero fin da subito di porre un cappello 
politico (sarebbe meglio dire museruola) al movimento 
studentesco, ma perché i cosiddetti “buoni” furono incapaci 
di darsi forme organizzative effettivamente libertarie ed 
in grado di smascherare il personale politico dei partiti e 
dei gruppuscoli calatosi nelle assemblee generali al pari 
di avvoltoi sulla preda. 

Perché è pur vero che il famoso documento di Strasburgo 
(Della miseria nell'ambiente studentesco), o il Manifesto 
di Port Huron, o ancora il saggio di Guido Viale (Contro 
l’Università) e dei fratelli Cohn-Bendit (L’estremismo 
rimedio alla malattia senile del comunismo), sono 
un’attenta e per certi versi lucida analisi della società e 
della crisi dei valori di cui essa è il prodotto; pure soffrono 
in gran parte - già loro stessi - di riferimenti teorici ed 
organizzativi che l’esperienza pratica del movimento 
proletario rivoluzionario avrebbe sicuramente offerto loro, 
consentendogli di non ricadere nell’atavico problema della 
conquista del potere. Infatti se il movimento del‘68 è 
immediatamente caduto nelle fauci dei “rivoluzionari di 
professione” è perché non ha saputo andare oltre ad una 
mera critica della politica che, ammantata dal cerimonioso 
“siamo tutti delegati” e del messianico “tutto il potere 
all’assemblea”, si è esaurita allorquando la lotta all’interno 
delle università fisiologicamente si riversava sulla società 
intera (ma soprattutto sul mondo produttivo) e aveva 
bisogno strutturalmente di delegati il cui mandato da parte 
della base non fosse fittizio, dettato dal carisma nel tenere 
con la parola e la bella presenza nelle assemblee generali. 

Certo, Fofi ha ragione: “guai a giudicare il ‘68 da coloro 
che nel ‘68 hanno trovato il primo trampolino verso il 
successo.(Parleranno molto, nel ‘98, e sarà bene non 
prenderli troppo sul serio: nuova classe dirigente, colonne 
della società, come può conciliarsi il loro oggi con il loro 
ieri?)”. Ma mi domando: e gli altri, quelli che non si 
chiamano Capanna, Deaglio, 

Liguori, Sofri, Boato, Manconi, Santoro, Ferrara, che 
fine han fatto? Forse che l’assenza di riflettori è di per sé 
garanzia di purezza, integrità, coerenza? Perché non si sta 
parlando di alcune centinaia di persona, ma di migliaia, 
migliaia e migliaia... ge 

= Forse, noi anarchici, saremo pochi, e anche nel ‘68 
libertario non siamo certo stati i più. Ma ci siamo, ieri 


come oggi. 


Sarà perché non abbiamo mai creduto nel ‘68? 


Jules Elysard 


HERMANO VIANNA: 

“IL MISTERO DEL SAMBA”: 
CONTAMINAZIONI E 
FANTASMI i 
DELL’AUTENTICITÀ”; 
COSTA & NOLAN, £24000 


“Brasile, samba, metic- 
ciato una miscela culturale 
e una tradizione autentica 
che si perde nel tempo.” 


Hermano Vianna (Joao 


Pessoa) antropologo e stu- 
dioso di musica popolare, 
dottore in Antropologia so- 
ciale presso il Museo Na- 
zionale di Rio de Janeiro, 
con questo saggio cerca di 
mettere le cose in chiaro 
rimettendo le carte al loro 
posto,” decostuendo il mito 
del meticciato a partire dal- 
la constatazione della natu- 
ra fortemente gerarchizzata 
della società brasiliana: non 
ci sarebbe bisogno di segre- 
gare il meticcio, il mulatto, 
l’indio o il nero, perché le 
gerarchie assicurano la su- 
periorità del bianco come 
gruppo dominante”. 


L’autore indaga il MITO 
CARIOCA svelandone il 
trucco diverso e sempre 


uguale delle cosiddette . 


«CULTURE: AUTENTI= 
CHE. 


Il samba viene analizzato 
ed emerge l’artificiosità del 
suo essere elemento costi- 
tutivo di un’identità nazio- 
nale. 


Intorno agli anni ’30 si 
sviluppa la “caccia” alla 
“brasilianità” da parte di 
intellettuali e politici nel- 
l’intento di ricavare dalle 
culture dei gruppi subalterni 
elementi costitutivi di una 
cultura brasiliana dominan- 
te. i 


Il Mistero del Samba è un 


‘ libro contro i luoghi comuni 


e la costruzione dei miti. 
“Una vicenda che tra- 
scende l’ambito brasiliano e 
dimostra come l’autenticità 
sia un concetto ingannevole, 
funzionale a un ampio pro- 


getto di ordine politico.” 


Antonio D’Errico 


fine anni 


Giuseppe Musetti “Leo” 


Il Circolo Malatesta di Gragnana comunica la scomparsa 
di Leo, avvenuta lo scorso 6 agosto all’età di 76 anni. Fin 
dalla sua fondazione Leo ha fatto parte del Circolo e 
sostenuto le iniziative anarchiche e Umanità Nova in 
particolare. 

Il corteo con le bandiere dell’ Anarchia ha percorso le 
strade del paese fino al limitare; poi Leo ha proseguito 
per Pisa ove è stato cremato. 


Circolo Malatesta, Gragnana 


Mauro Guatelli 


čäto, all’età di 49 anni e dopo un anno 


Gruppo Anarchico 
organizzata del r 
degli anni ’60 
poi persi di 
diverse vic 
giudiziarie. 


hico cittadino dopo la crisi 
nno ’68/’°69. Ci siamo 
i percorsi politici e 
sue da vicissitudini 
ta repressiva della 
l’inizio degli anni 
azione che è stata 


ella prassi, non 
era più de 
consiliariste, 
mio avviso, 
comunque, se 
rivoluzionario c 

L’ho incontrat 
devastato dal male 
discusso, ancora una 
crisi, delle prospettiv 
Ciao Mauro. Con t 


ella fase, della 


pezzo della vita 
‘pezzo di vita fatto di 
i. i 


| Guido Barroero 


arigi, dopo lunga 
rnér lia di Giovanna 
ata a Firenze nel 1919. 

il 25 luglio, in forma 


rtice Persici, 
Fernando Ferrer Quesada 


A metà dello scorso giu- 
gno, a pochi giorni dalla 
consegna alla Disney Cruise 
Lines della “Disney Magic” 
in costruzione alla Fincan- 
tieri di Marghera (VE), i 
giornali locali hanno dato 
grande risalto ad una serie 
di sabotaggi avvenuti su 
quella che è stata definita la 
“nave dei sogni”, un vero 
transatlantico con a bordo 
fast-food, ristoranti, negozi 
d’abbigliamento e di giocat- 
toli, bar, cinema multisala, 
teatro, etc. tutto sotto l’in- 
segna rassicurante del buon 
vecchio Mickey Mouse. 

Molta meno attenzione 
hanno destato in questi anni 
le condizioni di vita e di 
lavoro delle migliaia di ope- 
rai che hanno materialmente 
realizzato -per pochi privi- 
legiati- questo sogno; con- 
dizioni che, inserite in siste- 
ma selvaggio di appalti e 
sub-appalti, hanno fatto par- 
lare sia di “nuovo schiavi- 
smo” che di “variante adria- 
tica del modello coreano”. 

Cerchiamo quindi di ca- 
larci un po’ di più in questo 
mondo tutt’altro che fanta- 
stico. 


QUALCHE APPUNTO 
DI STORIA 

Per gli abitanti meno gio- 
vani di Mestre la Fincantieri 
rimane sinonimo di Breda. 

Il cantiere Breda s’inse- 
diò a Marghera dopo la Pri- 
ma Guerra Mondiale, con il 
sorgere del porto industria- 
le, ma fu durante il Secondo 
conflitto mondiale che rag- 
giunse il suo massimo svi- 
luppo con cinquemila dipen- 
denti addetti alla costruzio- 
ne di motovedette e torpe- 
dinere per la Regia Marina. 
Nel secondo dopoguerra, a 
causa dello smantellamento 
della produzione bellica, at- 
traversò una profonda crisi, 
tanto che a cavallo degli an- 
ni 1949/50 gli operai occu- 
parono per 18 mesi il cantie- 
re contro i licenziamenti. 

Altro periodo di pesante 
crisi e relativa drastica ri- 
strutturazione colpì la Bre- 
da tra gli anni ‘70 e gli ‘80, 
con ricorsi massicci alla 
Cassa Integrazione Guada- 
gni e il blocco del turn-over 
che in pochi anni consegui- 
rono il dimezzamento degli 
organici. 

Nel ‘79 il cantiere conob- 
be quindi il passaggio di 
gestione dall’ EFIM alla Fin- 
cantieri; in tal modo 
quest’ultima giunse a domi- 
nare tutta la cantieristica 
“superiore” nazionale, spe- 


cializzandosi -dalla seconda 


metà degli anni ‘80- nella 
costruzione di navi da cro- 
ciera e divenendo leader 
mondiale del settore. 

Da sempre la produzione 
navale della Breda è stata 
caratterizzata da buoni li- 
velli di sicurezza ed elevati 
standard qualitativi delle 
unità costruite, frutto di una 
forte professionalità dei la- 
voratori che peraltro in pas- 
sato si accompagnava ad 
. una loro forte sindacalizza- 
zione che, durante l’autun- 
no caldo di trent’anni fa, 
aveva ottenuto il blocco de- 
gli appalti (consentiti dal 
Consiglio di fabbrica solo 
per mansioni non disponibili 
all’interno) e la parità di 
salario tra i dipendenti 
interni e quelli delle ditte. 

Il passaggio completo da 
fabbrica fordista a realtà 
produttiva caratterizzata da 
un crescente decentramento 


Marghera: nuovo schiavismo 


La Fincantieri 


non è Disneyland 


sempre più “fuori control- 
lo”, avvenuto nella seconda 
metà degli anni ‘80, se da 
un lato determinò una certa 
ripresa del cantiere coincise 
con il ritorno alla logica 
degli appalti. 

La nuova esplosione del- 
la politica degli appalti ri- 
sulta infatti intrinsecamente 
legata alle scelte strategiche 
compiute della Fincantieri 
di mettere in produzione nel 
cantiere di Marghera più 
navi contemporaneamente e 
di affidare ad esso la costru- 
zione di navi passeggeri; il 
superamento dell’organiz- 
zazione del cantiere finaliz- 
zata alla produzione mono- 
linea ha quindi automatica- 
mente comportato l’incarico 
a ditte esterne di consistenti 
settori di produzione (l’in- 
cidenza delle lavorazioni 
esterne su una nave passeg- 
geri supera il 75%, contro 
il 30% per una mercantile), 
con una sostanziale condi- 
scendenza dei Sindacati. 
Così se nel ‘96 i dipendenti 
delle imprese appaltatrici 


“erano 1.600, nel ‘97 durante 


la costruzione della “Rot- 
terdam” il loro numero si è 
allargato in modo abnorme 
(circa 4.500 esterni su 
1.400 interni) contando an- 
che operai provenienti dai 
paesi ex-socialisti dell’Est, 
assunti con contratti e livelli 
salariali del proprio paese. 


ALLA FIERA DEL 
NORD-EST 

Basta recarsi attorno alle 
6 di ogni mattina davanti 
all’ingresso principale della 
Fincantieri per intuire quale 
mercato di merce umana si 
svolga in questo luogo. Gli 
operai arrivano in piccoli 
gruppi sia con mezzi pubbli- 
ci che privati, molti i furgoni 
e le targhe “foreste” sia 
straniere che di altre regioni 
italiane. Si sente diffusa- 
mente parlare con accenti 
meridionali, si vedono per- 
sone di colore, in maggio- 
ranza si tratta di giovani. 


Molti, specie gli extraco- 


munitari; si presentano di- 
rettamente ai cancelli, già in 
tuta da lavoro, nella speran- 
za di essere chiamati o di 
contattare, tramite i guar- 
diani, qualche capo cantiere 
che necessita di manodope- 


‘ra; la Procura della Repub- 


blica di Venezia ha dovuto 
occuparsi di un esposto che 


denunciava assunzioni in 
forma di caporalato ad ore 
o a giornate, ma è pratica- 
mente impossibile districar- 
si nella giungla della Fin- 
cantieri dove, in un certo 
periodo, vi sono state qual- 
cosa come 200 imprese in 
appalto e 700 in sub-appal- 
to, tutte con meno di 15 di- 
pendenti, che spesso si pre- 
sentano come cooperative 
nate da un giorno all’altro 
per questo scopo. Tra que- 
ste vi sono pure cooperative 
“sociali” veneziane che fan- 
no lavorare nei cantieri, an- 
che per 16 ore, giovani in 
cura col metadone presso il 
locale Sert. 

Sono loro il “nuovo” pro- 
letariato postfordista che 
richiama alla memoria rap- 
porti di lavoro e sfruttamen- 
to dell’altro secolo. Allog- 
giano in piccoli gruppi in 
camere nei dintorni di Me- 
stre oppure, nei mesi inver- 
nali, nei mini-appartamenti 
turistici a Jesolo o a Sotto- 
marina; d’estate molti, per 
risparmiare, si stabiliscono 
in roulotte nei campeggi 
della zona, ma ci sono pure 
quelli che dormono in auto, 
alla stazione o magari ospi- 
tati all’interno di qualche 
centro sociale. 

Le cifre richieste dagli 
affittacamere sono come 
minimo di 300.000 lire al 
mese per persona mentre le 
pensioni più economiche 
vogliono 30.000 a notte; 
sicuramente troppo per chi 
deve mantenersi -come tanti 
extracomunitari- con paghe 
di 12.000 lire all’ora. Esem- 
plare il caso, denunciato dal 
consigliere comunale dei 


Verdi Beppe Caccia, di otto 


lavoratori di Taranto co- 
stretti a vivere in due stanze 
versando ciascuno mezzo 
milione alla cooperativa che 
si “preoccupa” di assicurare 
loro da dormire; ma ancora 
più allucinante la situazione 
di un gruppo di lavoratori 
rumeni assunti circa un an- 
no fa con condizioni-cape- 
stro che prevedevano un mi- 
nimo di 220 ore lavorate al 
mese (senza permessi o fe- 
rie) e un “trattenuta” men- 
sile di 560.000 lire per l’al- 
loggio. 

Altre cooperative lucrano 
invece sul trasporto di lavo- 
ratori che non usano i mezzi 
pubblici per raggiungere 
Porto Marghera dalla Rivie- 


ra del Brenta. 
Per i “trasfertisti” italia- 
ni, generalmente meridiona- 


li, le cose vanno meglio, an-. 


che se non esiste alcuna uni- 
formità di trattamento: le 
paghe sono contrattate indi- 
vidualmente con le ditte che 
stabiliscono, come minimo, 
10 ore di lavoro giornaliere, 
per periodi di tempo che ra- 
ramente superano qualche 
mese. In questo modo, alla 
fine del mese un operaio si 
mette mediamente in tasca 
attorno ai 3 milioni (sottrat- 
te le spese di vitto e allog- 
gio) e, dopo qualche mese, 
è costretto a trasferirsi nuo- 
vamente presso altri cantieri 
(Genova, Monfalcone). So- 
no loro quelli che il sinda- 
cato chiama “mordi e fug- 


T22 


gi”. 


SENZA TETTO NE’ 
SINDACATO 

La resa del sindacalismo 
ufficiale è ormai ammessa 
dagli stessi dirigenti sinda- 
cali di cui riportiamo brani 
d’interviste riprese dalla 
stampa. 

“Abbiamo sofferto mol- 
tissimo nel 1997. La costru- 
zione della nave Rotterdam 
è stata vissuta dal sindacato 
ma anche dall’insieme dei 
lavoratori in modo dramma- 
tico, sia per la non gestione 
degli orari e per la sicurezza 
del lavoro, sia per una serie 
di problematiche che nel 
passato noi non mollavamo 
e che abbiamo mollato (...) 
Abbiamo mollato sull’ora- 
rio con uno sfondamento 
drammatico sulle 220 ore 
contrattuali annuali, alcune 
volte si è superato le 6-700 
ore all’anno, il che è dram- 
matico, e in più la diminu- 
zione della attenzione sulle 


‘problematiche ambientali, 


la sicurezza” (D. Cincotti, 
segreteria UILM); “non si 
capisce come mai lavoratori 
extracomunitari stazionino 
ore e ore fuori dal cancello 
(...) Noi siamo qui sopra, 
vediamo qui, ma francamen- 
te dirti cosa succede dall’al- 
tra parte del cantiere, i ca- 
mion o i furgoni che passa- 
no di qua c’è il guardiano 


che va a vedere cosa c’è. 


dentro il furgone, ma di 
quello che sta succedendo 
in altre parti chi lo sa? E poi 
i delegati devono lavorare, 
come facciamo? (...) one- 
stamente chi controlla?” 


(A.Moro, direttivo RSU). 

Con questo spirito, da 
mesi i sindacati (Fim, Fiom, 
Uilm) stanno conducendo a 
Roma con la direzione del 
gruppo Fincantieri la tratta- 
tiva per concordare un “pro- 
tocollo d’intesa” sugli ap- 
palti e la sicurezza sul posto 
di lavoro; la posizione della 
Fincantieri in merito è chia- 
ra e non vuole rinunciare 
alla possibilità di ricorrere 
ai subappalti in caso di 
“eccezionali picchi di lavo- 
ro” ossia... sempre; perchè, 
come dimostrano i prece- 
denti della “Rotterdam” e 
dalla “Disney Magic” le- 
mergenza e l’eccezionalità 
sono da tempo la normalità, 
grazie anche alla condiscen- 
denza sindacale che ogni 
volta fa finta di credere che 
quella è proprio l’ultima. 

Dopo un primo slittamen- 
to a luglio, adesso il con- 
fronto è stato rinviato a 
settembre; ma dietro una 
formale rigidità dei sindaca- 
ti “compatibili”, ancora una 
volta si profila un compro- 
messo giocato sulla promes- 
sa di 1.200 assunzioni a 
livello nazionale (400 delle 
quali a Marghera), senza 
mettere in discussione la 
presente organizzazione del 
lavoro che, nel suo apparen- 
te disordine e anacronismo, 
appare come la più funzio- 
nale e redditizia per questo 
sistema di produzione. 

Intanto, dopo la conse- 
gna della “Magic”, un cen- 
tinaio di lavoratori addetti 
alle pulizie della Fincantie- 
ri, appartenenti a piccole 
cooperative sub-appaltatri- 
ci, stanno rischiando il po- 
sto di lavoro. 


PAPERINIK COLPISCE 
ANCORA 

In questo “parco di di- 
vertimenti” che è la Fincan- 
tieri, la notizia dei sabotaggi 
avvenuti sulla “Magic” tra- 
pela sulla stampa con un 
certo ritardo e tutti sembra- 
no interessati a volerla na- 


- scondere. 


L’Ufficio stampa della 
Fincantieri giunge persino a 
negare l’esistenza della de- 


nuncia presentata dallo, 


stesso direttore Attilio Ti- 
relli (vedi “La Nuova Ve- 
nezia” del 16 e 17 giugno); 


un dirigente sindacale della. 


UILM insinua che tale de- 
nuncia sia stata “presentata 
per coprire eventuali ritardi 
legati a scelte tecniche sba- 
gliate”, mentre la Questura 
non conferma nè smentisce. 
Da parte sua, Giorgio 
Molin della Fiom-Cgil di- 
chiara pateticamente: ‘“Co- 
munque se l’azienda ha pre- 
sentato denuncia e non ce 
l’ha detto è molto grave”. 
La denuncia contro ignoti 
per “danneggiamento” però 
esiste ed è circostanziata; 
grazie alla nostra “intelli- 
gence” sappiamo che è stata 


.presentata in data 2 giugno, 


a firma dello stesso diretto- 


re dello: stabilimento, pro- 


prio alla Questura di Vene- 
zia che, a sua volta, ha 
trasmesso la notizia di reato 


UMANITA’NOVA 


alla Procura e, per cono- 
scenza, alla Digos. 

Questa ultima denuncia 
si riferiva a ben tre presunti 
sabotaggi riscontrati 1’8 
maggio ‘98 durante la navi- 
gazione della “Magic” alla 
volta di Trieste per lavori di 
carenaggio ed in particolare 
menzionavano la presenza 
di un pezzo di elettrodo di 
saldatura in uno dei due 
cuscinetti della Linea Asse 
n. 2-3 delle Eliche, presenza 
che aveva determinato gravi 
problemi di lubrificazione; 
il taglio di uno scontro della 
manovra manuale di rientro 
delle Pinne stabilizzatrici, 
effettuato con fiamma ossi- 
drica; l’allentamento del 
bullone di fermo del cavo di 
restituzione della posizione 
dell’Elica all’elemento di 
controllo, che ne avrebbe 
potuto causare il funzio- 
namento in senso inverso. 

Nel rapporto della polizia 
si ricordava inoltre l’incen- 
dio ‘verosimilmente di na- 
tura dolosa” avvenuto a 
bordo della “Magic” in data 
21.11.97 presso due diverse 
cabine distanti fra loro, 
mentre un sindacalista rac- 
contava alla stampa che “un 
mese fa si registrarono dei 
problemi riguardanti alcuni 
cavi elettrici mal collegati” 
e un giornalista accennava 

a “bombole di acetilene che 
hanno rischiato di saltare in 
aria” 

Un po’ troppo per cre- 
dere al carattere fortuito di 
tali fatti, anche se nessuno 
li ha mai rivendicati come 
azioni di sabotaggio; cosa 
peraltro del tutto inutile 
dato che in una realtà come 
quella della Fincantieri non 
c’è proprio niente da spie- 
gare. 


ULTIMO ATTO 

A metà agosto, come da 
copione, i giornali prepara- 
no già lo scenario d’autunno 
con la notizia che “La Fin- 
cantieri, leader mondiale 
nel settore delle navi da cro- 
ciera, ha acquisito due nuo- 
ve commesse capaci di ga- 
rantire lavoro nei cantieri di 
Marghera e Monfalcone per 
i prossimi quattro anni” che 
-se le organizzazioni sin- 
dacali firmeranno il testo 
d’intesa proposto dall’a- 


zienda- permetteranno “le. 


previste assunzioni dei 45 
disoccupati (di cui 20 del- 
l’ex Arsenale di Venezia) 
che hanno concluso il corso 
di formazione professiona- 
le”. 

Intanto in cantiere, dopo 
la pausa estiva, è ripreso il 
lavoro sulla gemella della 
“Disney Magic”, la “Pape- 
rino”, e sulla gemella della 
“Rotterdam”, la “Volen- 
daam”, per conto della Car- 
nival Cruise Lines, definita 
“la più grande società del 
divertimento galleggiante”. 

Il paradosso continua. 


Nabat in Venice 


13. settembre 1998 


UMANITA’NOVA 


Fano 19/20 
settembre, Rocca 
Malatestiana - Festa 
Autogestita 


La città di Fano, famosa in 
tutto il mondo (????) per 
organizzare da alcuni anni 
un multimiliardario festival 
di musica contemporanea 
diretto da Franco Battiato 
(denominato “Il violino e la 
selce”) ospiterà nei giorni 
19/20 settembre presso la 
Rocca Malatestiana il primo 
festival autogestito (a basso 
costo) “Le chitarre e i 
sampietrini”. 

Musica, Jam session, teatro, 
film, bar, cucina, dibattiti 
(in particolare su situazione 
ambientale e spazi sociali a 
Fano). 

Promotori dell’iniziativa 
sono realtà di base ed 
autogestite fanesi 
(Collettivo Crik, Circolo 
Culturale N. Papini ecc.) 


Convegno europeo 
del sindacalismo 
alternativo 


Dal 29 ottobre al primo 
novembre l’Unicobas di 
Roma e le organizzazioni 
dell’ Arca promuovono un 
convegno a Roma, nella sala 
delle culture in via 
S.Crisogono 45 con il 
seguente ordine del giorno: 
° Rappresentanza e 
rappresentatività sindacale 
nell’ Europa di Maastricht 

° Lavoro e non lavoro 
nell’Europa di Maastricht 
° La scuola di tutti 
nell’Europa di Maastricht 


Per info: 06 7026630 (fax); 
06 7027683 


In attesa di pubblicare 
un più completo resoconto 
della quinta Fiera dell’Au- 
togestione, pubblichiamo 
un articolo di Francesco 
Codello, coordinatore della 
tavola rotonda sulle scuole 
autogestite e libertarie e al- 
cuni materiali che testimo- 
niano la nascita e lo svilup- 
po dei rapporti tra la scuo- 
la francese Bonaventure e 
l’esperienza della scuola 
alternativa senegalese. 


Quali possibili e quali già 
in atto tentativi e percorsi 
libertari in educazione? 

Questi gli interrogativi ai 
quali ha tentato di dare delle 
risposte le discussione alla 
Fiera dell’ Autogestione di 
San Martino in Rio il pome- 
riggio del 4 settembre. 

Si sono confrontate tre 
esperienze: quella degli Elfi 
del Gran Burrone, quella 
della scuola Bonaventure e 
l’Atelier della scuola alter- 
nativa senegalese. 

Dopo una breve introdu- 
zione che ha evidenziato co- 
me il problema educativo 
sia sempre stato uno dei 
temi fondamentali di tutti i 
pensatori anarchici e molte, 
in tutto il mondo, siano state 
le esperienze di “scuole” 
libertarie, una domanda è 
stata posta come possibile 
motivo di discussione ed 
approfondimento: un’edu- 
cazione libertaria in che 


modo può affrontare la que- 


stione della formazione del- 
l’uomo nuovo e in che mi- 
sura l’uomo nuovo è compa- 
tibile con l’uomo libero? 


«Problema che è rimasto sen- 


za risposta esauriente nel 
corso della discussione che 
è seguita. 

E’ intervenuto per primo 
il compagno di Bonaventure 
che ha aggiornato le nostre 
conoscenze su quest’ultimo 
anno di vita dell’esperienza 
francese; e dopo averne 
ricordato i tratti più signifi- 
cativi, mettendo in luce an- 
che i problemi che rimango- 
no ancora aperti, ha sottoli- 
neato il passaggio che si sta 
compiendo tra la scuola 
autogestita e la “comunità 
educante”. In sostanza i 
compagni di Bonaventure 
stanno verificando nella 
loro esperienza la possibi- 
lità concreta di avviare fino 
in fondo una completa de- 
scolarizzazione attraverso il 
superamento della scuola, 
seppure autogestita, un luo- 
go separato dal contesto 
sociale nel quale è inserita. 

. Molto più estesa la rela- 
zione di Moussa Diop (del- 
P Atelier della Scuola Alter- 
nativa Senegalese) che ha 
raccontato la sua esperienza 
di “educatore di strada” rei 
quartieri della periferia di 
Dakar. Un’esperienza di 
azione diretta e di gestione 
libertaria di molte proble- 
matiche di emarginazione. 
Una scuola autogestita, una 
banca solidale, un servizio 
di ambulatorio medico, una 
cooperativa di consumo e 
altre iniziative costituiscono 
le assi portanti di quest’e- 
sperienza autogestionaria e 
libertaria senegalese. 

Non sono stati natural- 
mente nascosti né evitati, 
anche grazie agli interventi 
nel dibattito, i problemi che 
derivano dal contesto stori- 


¿CO e culturale e le diversità 


inevitabili che naturalmente 
emergono tra un paese afri- 
cano e l'occidente capitali- 
sta. 


‘ considerati vitali, in partico 


| gerarchia, le rappresentazio 


Scuola in Fiera. 


Né di stato né di chiesa 


Soprattutto il ruolo della 
donna e quello dell’anziano 
nella cultura dell’islam è 
stato oggetto di un interes- 
sante confronto. 

La terza esperienza, che 
si sta realizzando nell’ap- 
pennino pistoiese, è quella 
degli Elfi, una serie di vil- 
laggi tra loro collegati che 
stanno sperimentando una 
forma di vita comunitaria da 
diversi anni, e che, tra l’al- 
tro, hanno organizzato an- 
che una scuola autogestita 
che ha coinvolto i figli dei 


comunitari in un’esperienza 
veramente significativa di 
scuola immersa completa- 
mente nella vita quotidiana 
e nell’ambiente sociale. 

Il fatto più significativo, 
mi pare, possa essere quello 
di come gli Elfi riescano a 
vivere una vera esperienza 
di “educazione incidentale” 
fondata su una didattica 
dell’osservazione concreta 
e continua che realizza l’ob- 
biettivo dell’imparare ad 
apprendere. 

Numerosi gli interventi 


che, con numerose sottoli- 
neature hanno posto un nu- 
mero infinito di problemi e 
questioni, che hanno sotto- 
lineato la centralità nel- 
l’educazione dell’empatia, 
del rapporto egualitario e 
libertario tra adulto e bam- 
bino, del bisogno di autofor- 
marsi da parte degli adulti 
e dei genitori di fronte al 
crescente bisogno di libertà 
che manifestano i piccoli, 
ma anche delle tante signi- 
ficative quotidiane azioni 
che all’interno dell’istitu- 


zione scolastica statale, 
molti cercano di praticare 
offrendo spazi di creatività 
e libertà qui ed ora. 
Naturalmente ogni pro- 
blema meriterebbe una di- 
scussione a parte, ma molto 
più proficuamente in effetti 
è opportuno e auspicabile 
continuare la ricerca e la 
sperimentazione con la con- 
sapevolezza che i temi e- 
mersi sono n realtà quelli 
che hanno attraversato la 
storia del nostro movimen- 
to. Francesco Codello 


RIDERE AZIO TT ZII ARE TETRA ARTISTI BIEL EINSTEIN I ATI 
UN ESEMPIO DI VITA ASSOCIATIVA DI QUARTIERE. 


Senegal febbraio 1996 
Iniziative di educazione popolare. 


73% di analfabeti, un sistema educativo ricalcato sul 
modello occidentale, un tasso di scolarizzazione femminile 
molto basso, disoccupazione endemica... Un biglietto da 
visita parlante, allarmante. Tutti gli ingredienti necessari 
ad un’implosione sociale vi sono riuniti... Ciononostante! 
Le iniziative popolari si coordinano, s’emancipano dallo 
schema cognitivo occidentale tentando l’impossibile: la 
creazione di una educazione che risponda alle necessità 
sociali, che valorizzi il saper fare, che si basi sull’inter- 
apprendimento e la valorizzazione della persona. 


centro d’educazione libertari 


agli Incontri di educazione 
Incontri avevano per obi 


dell’educazione alternativa” 
. esperienze. 


Quanto a sé, Bonavent 
funzionamenti e non-funzio 


e sociale specifica, la sua met 


parallela, quindi collettiva de 3) 
cazione nell’intento di condi 


scambio. 


Senegal marzo 199 
Educazione alte 


EDUCAZIONE ALTERNATIV 
Il 18, 19 e 20 marzo si è 
iniziativa dell’ONG Enda ' 
riflessione sull’educazione 
sociale. 
IL CONTESTO 
Il Senegal vive una cris 
importanti strati della popol 
e precarietà sociali. Il fall 
sono all’origine del disim 


scuola, duramente scossa, 
entro il quale si consuma il f 
parte degli alunni. Il tasso 


scolare è dell’80-85% per a 


zione del 53,7%. 


Non esiste un sistema. 


rappresentazioni di un sist 


dalla scuola coranica e dal 
coloniale). Il crogiuolo cultu 


governo a propendere per 
nazionali. Questa riforma 
tuttora non applicata, sebb 
educativi alternativi alfab 
bambini) nella lingua mate 

L’educazione formale 
materiali. Tenta attraverso 
circolari di protendersi ver 


relazioni con l’ambiente 


dell’esame d’ingresso alla s 
minoranza degli allievi d 


scolarità, ne spiegano la 
L’educazionè (anche se lo 
ha sbloccato dei fondi) non 


termini di bilancio né in ter 


Le esperienze di educaz 
prioritariamente ai margina 


ai bambini. La maggior p 


alfabetizzatori si formano s 


che hanno vissuto nel form 


buon insegnamento”. La ma 
momento; l’urgenza sociale 
e semplice riproduzione de 


mento della violenza urban 
globali. Nondimeno, la r 


valorizzazione delle person 


modello O 


L’A.U.P.E.J. (AZIONI UTILI PER L'INFANZIA E LA 


GIOVENTÙ) 


Il nostro incontro con l’AUPEIJ risale al giugno 95, 
quando Moussa Diop venne a trascorrere qualche tempo a 


Oléron.(...) 


Queste due realtà sociali e sperimentali tentarono di 
comprendersi, di analizzare collettivamente le loro più 
vicine pratiche culturali. Il lavoro dell’ AUPBI si sviluppa 
sul territorio, ed è per mancanza di mezzi e timidezza 
cognitiva che attualmente non sfocia in un centro educativo 
che inglobi tutti i livelli di apprendimento. La difficoltà - 
maggiore al di fuori del campo economico - con la quale 
quest’associazione educativa si confronta è la mancanza 
di storia, di sapere educativo alternativo. Se il rifiuto del 


identale passa attraverso una riappropriazion 


Se il “decalogo” perbeni- 
sta del Centro. Sociale 
“Leoncavallo” di Milano, 
veicolato da Internet e pub- 
blicato anche sul numero 24 
di UN, era uno scherzo, tan- 
to meglio; ma purtroppo la 
“Lettera aperta a un miste- 
rioso bombarolo” (pubbli- 
cata ovviamente in forma 
integrale sul Manifesto del- 
l°11 agosto), firmata dal 
Leoncavallo assieme all’im- 
mancabile Melting dei Cen- 
tri sociali del Nord Est e ad 
alcuni centri sociali romani, 
è senza dubbio autentica. 

Cogliendo il pretesto de- 
gli anonimi pacchi-bomba 
di mezza estate, tale docu- 
mento politico infatti, sep- 
pur in modo non stupido, ha 
la pretesa di spiegarci pater- 
nalisticamente come va il 
mondo e di contrabbandare 
ancora per “antagoniste” 
scelte senz’altro discutibili 
compiute da una parte dei 
centri sociali. 

Vediamone alcuni punti. 

Gli estensori della Lette- 
ra sostengono che “da anni 
stanno lavorando controcor- 
rente per costruire un’idea 
di trasformazione sociale 
fondata sul riconoscimento 
dei diritti fondamentali de- 
gli individui”; tale afferma- 
zione, ‘indeterminata. e 


aclassista , si presterebbe 


sin troppo bene all’accusa 
di “nuova socialdemocra- 
zia”, ma la sua gravità è, se- 
condo chi scrive, ben altra. 
Infatti considera quasi scon- 
tato quello che scontato 
proprio non è, ossia che, in 
questa situazione sociale e 


attraverso le consuete forme - 


di rivendicazione e rappre- 
sentanza politica, sia possi- 


Centi Sociali 


Leonka si scrive ancora con la K? 


vamente la società. 

Infatti, nonostante il la- 
voro collettivo di anni, ve- 
diamo che non solo vengono 
negati diritti e libertà costati 
decenni di lotte, ma che 
l’attuale assetto politico- 
economico risulta sempre 
più blindato e pacificato, 
senza spiragli evidenti di 
trasformazione dell’esisten- 
te e tutto uniformato dal 
cosiddetto pensiero unico, 
ormai fatto proprio dalla 
quasi totalità di quella che 
un tempo si definiva come 
“Sinistra”. 

Questo è l’orizzonte 
post-fordista, questa è la 
dittatura del neoliberismo; 
illudersi che il potere possa 
riconoscere il più elementa- 
re dei diritti a chicchessia in 


modo indolore o che questo 
sistema economico possa 
concedere gratuitamente 
qualche briciola in più ai 
disperati della terra equiva- 
le per la vanità dei risultati 
alla ribellione per la ribel- 
lione. 

“La partecipazione come 
il conflitto” non sono dei 
“valori irrinunciabili” come 
sostengono Leonka &C., 


ma sono pratiche sociali che: 


hanno un senso se mettono 
a nudo le contraddizioni che 
viviamo, se criticano radi- 
calmente il dominio, se co- 
struiscono percorsi autono- 
mi di liberazione; altrimenti 
sono il comodo paravento 
per operazioni e compro- 
messi politici che di sovver- 
sivo hanno ben poco, se non 


bile trasformare progressi- 


Ancona 26 settembre 1998 


Giornata per la libertà di parola, 
satira e critica contro i potenti 


Manifestazione in solidarietà con Francesca e Federico che 
verranno processati il 28 settembre ad Ancona per il reato di 


vilipendio. 

Come era stato annunciato dopo il convegno anticlericale di Fano del 20 e 21 giugno 
scorsi abbiamo fissato la manifestazione di solidarietà con Francesca Palazzi Arduini e 
Federico Sora che saranno al processo in appello dopo aver subito una condanna a 8 
mesi di reclusione, accusati del reato di vilipendio al Papa perché organizzatori dei 
Meetings Anticlericali di Fano. Per i lettori di UN la vicenda é nota in quanto ampiamente 
seguita e documentata su queste pagine. 

Alcune compagne e compagni del Comitato “28 settembre” che erano presenti alla 
Fiera dell’ Autogestione, assieme ad alcune compagne e compagni delle Marche hanno 
preso i necessari accordi per dare alle stampe il manifesto deciso nel convegno 
anticlericale di Fano e per indire la manifestazione di Ancona. Accanto a questo l’invito 
a quante e quanti saranno nella possibilità di presenziare all’apertura del processo che é 
fissato sempre ad Ancona per il lunedì successivo, 28 settembre. 

La manifestazione si svolgerà in una piazza centrale di Ancona (che verrà precisata in 
un prossimo comunicato) a partire dalle ore 16 di sabato 26 settembre e consisterà 
nell’allestimento di un atelier di satira anticlericale e contro i potenti (vignette, gags, 
sonate e stornelli), distribuzione di materiale informativo e di protesta contro il reato di 
vilipendio, volantinaggi ed un comizio finale. Il manifesto verrà spedito attraverso la 
spedizione di Umanità Nova nella settimana del 15 settembre e, come annunciato, 
riprodurrà le vignette “corpo del reato” nel processo contro Francesca e Federico, 
l’annuncio della manifestazione e del processo e porterà la firma del Comitato “28 
settembre” contro il reato di vilipendio e per la libertà di parola, satira e critica contro i 
potenti. 

Per richieste particolari di manifesti telefonare allo 051848825. 

Pur consapevoli della concomitanza con una manifestazione dei centri sociali di Milano, 
della festa per Umanità Nova di Livorno, dell’ inaugurazione della Biblioteca Anarchica 

“un’idea” a Modena, abbiamo ritenuto. comunque necessario garantire una manifestazione 
pubblica a ridosso del processo per rendere visibile ed evidente la solidarietà e la protesta 
già manifestate. Invitiamo quindi le compagne ed i compagni ad essere presenti, numerosi, 
alla manifestazione anconetana. per il Comitato “28 settembre” Walter Siri 


la cattiva coscienza. 
“Esiste solo ciò che è 
utile e serve per modificare 
la realtà”, ma se ‘essere 
pragmatici vuol dire 
cercare, come sta facendo il 
Leoncavallo, un accordo 
con un imprenditore privato 
quale Cabassi e un sindaco 
di destra come Albertini, il 
famoso slogan “con ogni 
mezzo necessario” assume 
un sapore davvero rivoltan- 
te e viene da piangere pen- 
sando alle tante lotte (vere), 
ai tanti compagni denuncia- 


Torino: comunica 


ti, ai tanti scontri sostenuti 
in piazza per conquistare e 
difendere gli spazi occupati 
negli ultimi decenni a Mila- 
no. 

Per questo suona come 
ipocrita affermare, come 
fanno i centri sociali firma- 
tari, di voler rifiutare le di- 
visioni artificiose tra “buo- 

e “cattivi”, quando poi 
si fa di tutto quantomeno 
per non passare per “catti- 
vi”, quando poi o tutt’al più 
come “squatter per bene”. 

Mister X 


‘ato degli squatter i 


13. settembfe 1998 


UMANITA’NOVA 


| Bilancio 


AI 7 settembre 1998 


PAGAMENTO COPIE 
FANO:FDCA,50.000; 
AVENZA: Ed. Triscornia, 
118.500; GHIARE DI BER- 
CETO: F. Saglia, 10.000; 
LA SPEZIA: manif del 6/6 
32.000; GRAGNANA: Gr. 
Malatesta, 30.000; CARRA- 
RA: Germinal, 50.000; 
CARRARA: Tipografia: 
12.000; SAVONA: Gr.an. 
“Pietro Gori”, 233.000. 
Totale £535.500 


ABBONAMENTI 
OLMO DI MARTELLAGO: 
M. Belliato, 70.000; CAR- 
RARA: R. Tognoni, 70.000; 
CARRARA: N.Mussi, 
50.000; a/m Fausto Saglia: 
BUSTO A.: M. Carsiglioni, 
70.000; PARMA, Circolo 
Arci “Aquila Longhi”, 
70.000; PARMA, Circolo 
Arci “Argonne”, 70.000; a/ 
m Asdrubale: ROMA: 
M.Cicolini, 100.000. 
Totale £ 500.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: La Bionda e 
Alba ricordando Raniero, 
100.000; a/m Alba: Maida 
ricordando Raniero, 
100.000; TORINO: Sergio, 
5.000; REGGIO EMILIA: 


‘raccolte alla Fiera dell’ Au- 


togestione, 108.9000; 
GENOVA: G. Barroero, 
100.000; QUERCETA: 
CDA, 400.000; FIRENZE: 
Giulio C., 100.000; TORRE 
DEL GRECO: N.Mennella, 
50.000; SIENA: P. Navarri- 
ni, 50.000; GRAGNANA: 
bicchierata tra compagni di 
Parma e Franco: 30.000; 
CARRARA: a/m Germinal 
libro Utopia Berneri, 
25.000; CARRARA: a/m 
Germinal, Emiliano, libri 
Malatesta, 100.000; 
MARINA DI CARRARA: 
dalla rassegna 


internazionale della Stampa 


anarchica 18 19 luglio, 
176.000; SAVONA: Gr: 
“Pietro Gori”, 333.000; 
MILANO: Aurora e Paolo, 
in ricordo di Marina, 
70.000. 

Totale £ 1.747.400 


Totale entrate £ 2.783.400 
USCITE 


Stampa n° 26 870.000 
Impaginazione n° 26 


200.000 
Spedizione n° 26 

400.000 
cong.stampa nn° 20/24 

-8.000 

Cong. Spediz. nn° 20 24 

19. 000 
Testate rosse 208.400 


Totale uscite £ 1.689.400 


Saldo n° 26 1.094.000 
Saldo precedente 

- 21.153.650 
Saldo finale - 20.059.650 


ARGENTINA - PER NON 
DIMENTICARE 

- Un tribunale di Buenos 
Aires ha dato il 3/9/98 il via 
libera ad una squadra di 
medici forensi per riesuma- 
re le spoglie di alcune vitti- 
me delle torture della 
“Guerra Sporca” degli anni 
270. La Corte federale ‘ha, 
infatti, accolto la richiesta 
di riapertura del caso di una 
recluta della Scuola di Mec- 
canica della Marina (Esma) 
scomparsa in quegli anni. In 
questa Scuola militare mori- 
rono più di 5000 persone. 
Per la prima volta saranno 
eseguite indagini nel quar- 
tier generale della famigera- 
ta Esma, divenuta nel tem- 
po uno dei simboli dell’or- 
rore seminato dalle milizie 
governative. 


Lo Stato, le Famiglie, 
i Panni Sporchi 


a proposito di sequestratori 


OLANDA - 
SEMINARIO SULLA 
GLOBALIZZAZIONE 
DELLA POVERTA’ 

Dall’11 al 13 settembre 
si tiene in Olanda questo 
seminario internazionale 
organizzato dalle realtà an- 
tiimperialiste olandesi. 

Per informazioni si può 
contattare EuroDusnie o 
”the Dutch anti MAI coa- 
lition” - Koppenhinksteeg 2, 
2312 HX Leiden Holland. 
Email Lokabaal@dsl.nl, tel 
00 31 (0) 71 5127619 fax 00 
sS 103104907 
website: www.stelling,.nl/ 
mai 


TURCHIA - REPRESSA IL 
29/8 LA MANIFESTAZIONE 
SETTIMANALE DELLE 
DONNE 


Sequestrati 


| Dalla 1° pagina 


Per questo si scende a patti. Lo si può fare in via del. 


tutto privata (Lombardini) organizzando e gestendo fondi 
“personali”, oppure istituzionale (Sgarella) utilizzando 
articoli di legge — il 630, quello della dissociazione e del 
pentitismo — che meglio si prestano ad accordi di 
sottobanco. Che poi la vita dei sequestrati torni in libertà 
è un dettaglio aggiuntivo, non certo lo scopo principale. 
Come la medicina che cura i malati, ma non li guarisce. 
Sequestrati e malati sono innanzitutto una lucrosa fonte di 
interessi economici e rappresentano un potere per chi li 
gestisce. E allora perché, in un acceso furore neoliberista, 
non pensare ad una privatizzazione dei sequestri con 
compartecipazione di azioni pubbliche. 
Dopotutto siamo sotto un governo di centro-sinistra. 
Jules Elysard. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL ,NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


La polizia è intervenuta 


Mothers (Madri del Saba- 
di fronte al Galatasaray 


to), arrestando più di 100 


Lycee durante la settimana- partecipanti. 
le protesta delle Saturday Un gruppo di SI stu- 
Congo 


Interessi imperialisti 
e guerre africane 


nell’area a pag 2 NdR) e sui valori della democrazia, 
l’interesse economico delle grandi potenze, dagli USA alla 
Gran Bretagna alla Francia, in particolare, è prevalente 
sui diritti e le aspirazioni dei popoli. 

Dal Congo alla Guinea-Bissau, dal Corno d’Africa al 
Sudan, abbiamo una continua conferma di questo dato: per 
mantenere il controllo delle risorse minerarie e petrolifere 
di questi paese non si esita un attimo ad alimentare tensioni 
etniche, ad armare bande ribelli, a rafforzare dittature 
sanguinarie. | 

Nel Congo abbiamo una chiara riprova di tutto questo. 

Mentre i francesi continuavano a sostenere Mobutu 
nonostante la trentennale dittatura e la corruzione dilagante 
del suo regime di rapina, gli americani e gli inglesi 
ritenevano necessario un ricambio per continuare a 
garantire i loro interessi nell’area. Nelle maglie di questo 
conflitto di interessi Kabila ha saputo inserirsi mettendosi 
alla testa di un sollevamento di tutsi Banyamulenge, 
prontamente sostenuto dai regimi confinanti dell’ Uganda 
e del Ruanda, spalleggiati a loro volta dagli anglo- 
americani. 

Dopo qualche mese Mobutu è costretto ad abbandonare 
il campo (con tutte le ricchezze accumulate, è ovvio) alle 
bande armate di Kabila inquadrate dai ruandesi, con il 
favore della popolazione stanca delle rapine del clan di 
Mobutu. 

Ma le simpatie nei confronti di Kabila sono durate lo 
spazio di un mattino. | 

In pochissimo tempo il nuovo capo non ha saputo far 
altro che ripercorrere la strada ormai classica. Mettere a 
tacere le opposizioni, piazzare i membri del proprio clan 
ai vertici dell’amministrazione senza preoccuparsi di 
trovare una qualche soluzione ai problemi economici di 


.una popolazione largamente oppressa e sfruttata. 


In ultimo ha cercato di liberarsi dall’ingerenza ruandese 
rimandando a casa i militari che lo avevano portato al 
potere con il beneplacito angloamericano e riprendendo la 
politica di liquidazione dell’etnia tutsi (come d’altronde 
aveva già fatto abbondantemente nel recente passato). 

La reazione non si è fatta attendere. I tutsi Banya- 


mulenge hanno ripreso i cinici: insieme ai ruandesi. 


E .Kabila ha dovuto cercare rapidamente altri sostegni 
trovandoli nell’Angola e nello Zimbawe. 

Realismo politico ed opportunismo politico come si 
vede, vanno a braccetto. 

Il gioco però rimane sempre nelle mani delle solite 
potenze “ex”coloniali e ai loro disegni strategici. E il 
popolo congolese, come più in generale quello africano, 
dovrà continuare a subire le conseguenze di guerre decise 
e sostenute altrove, a difesa degli interessi dei loro 
sfruttatori. 


M.V. 


denti e intellettuali che han- 
no tentato di raccogliersi 
all’entrata del Liceo, situato 
nel distretto di Beyoglu 


(Istanbul) sono stati minac- 
ciati dalla polizia. I dimo- 


stranti, incuranti dell’ av- 


Abbiamo aspettato fino 
all’ ultimo, abbiamo sperato 


‘che non ce ne fosse biso- 


gno, ma purtroppo siamo 
ancora qui a chiedere soldi 


Sottoscrizione 
straordinaria 


vertimento, hanno iniziato 
la marcia che da Istiklan 
Caddesi conduce a Taksim 
Square. 

Una madre alla testa del 
corteo ha spiegato alla po- 


lizia che si trattava di una 


protesta silenziosa e pacifi- 
ca. Gli agenti di polizia, 
armati di manganello, sono 
intervenuti dopo cinque mi- 
nuti. 

Gli agenti speciali hanno 
caricato i dimostranti sulle . 
macchine della polizia e li. 
hanno condotti al quartier 
generale della polizia di 
Istanbul, in Vatan Street. 
Tutte le persone arrestate . 
hanno subito violenze e 
pestaggi. 

La richiesta delle donne 
e di tutti i sostenitori che 
partecipano alle marce è 
sempre la medesima: avere 
notizie dei familiari desapa- 
recidos. 

Tratto da “Press Agency 


Ozgurluk” | 
Website: “http:// 
www.ozgurluk.org” - http:/ 


/www.ozgurluk.org 


per il giornale. 

Umanità Nova si è dimo- 
strato ancora una volta lo 
strumento del dissenso, del- 
la protesta nei confronti di 
chi vuole imporre l’arrivi- 
smo, l’egoismo, l’autoritari- 
smo. Umanità Nova ha an- 
cora una volta tentato di 
esprimere l’opposizione so- 
ciale. 

Il prossimo autunno ci 
attendono nuovi impegni, 
per cui avremo ancora biso- 
gno di Umanità Nova, Uma- 
nità nova avrà bisogno di 
maggiore forza per dare 
voce a tutto ciò che si muo- 
ve nella società. 

Questa forza ci viene dal 
sostegno economico di tanti 
compagni, dei lettori, degli 
abbonati: sono loro danno 
forza al giornale e danno 
voce alla protesta degli 
sfruttati e degli oppressi. 

L’amministrazione 


C.C.P. 10 30 65 79 


INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 


VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 

i . ABBONAMENTI | 
Italia: Sostenitore L. 140.000; Annuo L. 70.000; Semestrale 
L. 40.000; Estero: il doppio; Arretrati L. 3.000 


